
.u n'avventura picaresca 
su una vecchia galera al largo di Tindari 
Sul set di Monicelli 
incontro con i «pieari» Giannini e Montesano 

— — — 1 utte le Divine della danza 
insieme a settembre sotto la torre di Pisa 
per una serata non stop 
di balletto con le scenografìe di Portoghesi 

Veé'retro 

CULTURAeSPETTACOLI 

Fred, sogno americano 
Ottantotto anni portati bene. Fred Astaire se n'è 
andato così, ieri pomeriggio a Los Angeles. Era in 
ospedale da una decina di giorni ma gli amici che 
l'avevano continuato a vedere dicevano che stava 
belle, poi improvvisa la morte. Fred Astaire (il vero 
nome era Frederick Austerlitz) era nato ad Omaha 
nel Nebraska il 10 maggio del 1899, Leggerissimo, 
bravissimo, amatissimo era un vero, mito. 

MARINEUA QUATTEMNI 
• George Balanchine a chi 

glielo chiedeva rispondeva: 
•Fred Asialre? Il più grande 
danzatore del Novecento». 
Un giudizio simile, da parte 
del maggiore coreografo clas­
sico della nostra epoca, deve 
lar riflettere. Anche perché il 
leggerissimo, Fred, fluttuante 
in migliaia di lilm di cui magari 
non ricordiamo la trama - ma 
la *u« danza si, e benissimo -, 
non è mai stato un ballerino 
come'tanti altri grandi. Ma 

• «solo» un ballerino da pellico­
la. Con la stia grandezza, rico­
nosciuta non solo da Balan­
chine ma anche da Nureyev, 
Bwyihnlkov, Fonleyn, come 
diie dal gotha del balletto, 
egli è riuscito in un'impresa 
doppia, Arricchire', 0 addirit­
tura nobilitare la danza e 11 ci­
nema avvicinando .questa è 
quello in un connubio che è 
stato difficile raggiungere do­
po dì lui. E difficilissimo sem­
bra ancora oggi. ^ , 

Eppure. Il magico Fred 
Astaire, d o * Frederick Au-
Merliti, ballerino casalingo 
che su) principio del,Nove» 
cento si esibiva con l'insepa­
rabile sorella Adele in locallni 
* circoli privati, non concepi­
va la danza come missione, 
Come una chiamata sacra. 
Sensi, come un semplice la­
voro: un'occupazione da por-
lare avanti col massimo punti­
glio e nei modo più coscien­
zioso possibile, Ali culmine 
della carriera, dopo aver «ti. 
ptappegglato- i suoi maggiori 
30 lilm musicali (ricordiamo 
Cgpptllo a cilindra fie\ 1935, 
Seguendola flotta M 1936, 
ZitgMil Follies, | 9 « e Papa 
Gambalunga dei 1955). Fred 
ebbe il coraggio dì dichiarare 
in Siepjn «me, la stia autobio­
grafia esemplare per mode­
stia: «Non ho mai avuto jl desi­
derio di provare altro che 

danzare. Non ho mai usato la 
danza come sfogo o come 
mezzo per esprimete me stes­
so*. Aggiungendo a queste ri­
flessioni lilosoiiche - proprio 
quelle che evidentemente 
convinsero il materialista Ba­
lanchine della sua superiore 
grandezza - la fraseslorìca: «I 
just dance». «Io danzo e ba- -
sta». 

Americano di origine au­
striaca, nato il IO maggio 
1899, Fred-Frederick aveva 
imparato a «danzare e basta» 
nella scuola di Ned Waybum. 
Voleva diventare un ballerino 
di varietà. Studiò canto, quin­
di. E, senza avere una voce 
poderosa, riusci comunque a 
coltivare un'espressione voca­
le che si accordasse alla sua 

, eleganza e alla sua classe. Chi 
lo scritturò a Broadway nel 

-1917 si accorse Immediata­
mente delta nobili} naturale 

jflil. diciottenne artista da va-
-rletà. Astaire era un aristocra-
tiepidi fatto, non di nascita, 
Aveva gesti calibrati, un lasci­
no non forzato. Insomma, una 
grazia hsica e una bellezza in­

feriore per la quale non dovet­
te studiare sino agli eccessi 
come lece per raggiungere 
quella speciale patina di non­
curanza che avvolge il suo 
prodigioso tip-tape isuoi vol­
teggi. _ 

Fred incontrò subirai favori 
del pubblico americano. Si 

• può dire; anzi, che non ebbe 
mai veri insucessi anche se 
talvolta prestò la magistrale 
sapienza del suo corpo allena­
to alle danze leggere ma so­
prattutto nel training classico 
a film non proprio riusciti co­
me Yoland and ini Tbief e 
The Belle ol New York. 

Una cosa piacque più delle 
altre al pubblico americano e 
a quello che dal gusti america-

Affascinante, elegante, 
leggero, adorato. 
Con lui scompare un mito 
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ni si lasciò ben presto influen­
zare' il suo essere, comunque, 
un aristocratico alla mano. Il 
suo modo di incarnare - tolla 
la digressione danzante di 
inarrivabile maestna - un per­
sonaggio di tutti i giorni. L'a­
mericano medio, insomma, 
che all'occorrenza ostenta la 
sua proverbiale innocenza, il 
suo spirito libero, specie se 
messo a confronto con una 
società europea più smaliziata 
e viziata come in Shall We 
Dance, per esempio, o in Ro­
berta dei 1935. 

Il massimo della simpatia 
nei suoi confronti si registrò 
quando, dopo aver volteggia­
to con Joan Crawford, Fred 
Astaire si utiì a Ginger Rogers. 
Il «matrimonio» durò nove 
film. In queste pellicole l'A­
merica trovò, è stato scritto, la 
sua perfetta coppia romanti­
ca. 

Dopo Ginger Rogers, Fred 
Astaire ebbe molte altre par­
tner. Tra le più famose biso­
gna citare la sfortunata Rita 
Hayworth, Audrey Hepbum, 
Leslie Caron e Cyd Charisse 
con la quale interpretò il suo 
ultimo film cantato e danzato: 
Silk Stockings. Eppure, nono-
stante la bellezza e la bravura 
dì queste attrici, nessuna riu­
scì a emulare quell'essere 
donna nella coppia danzante 
di Ginger Rogers. Nessuna, di­
cono gli esperti, seppe infatti 
affidarsi a Fred Astaire, seppe 
meglio convincerlo di essere 
lui il migliore - perché come 
partner era assai competitivo 
-con la fiducia di poter brilla­
re di più accanto a lui, di più 
godendo della sua luce e del 
suo carisma, che non da sola. 
Ma perché «tanta enfasi su 
Astaire ballerino in coppia? 
Semplice, egli fu un grande 
partner. Bisogna ricordare, 
certo, gli incredibili assolo di 
tip tap, il suo gareggiare cha­
pliniano con le macchine in 
corsa nella stiva di un battello. 
Si possono ricordare tutte 
queste esplosioni di virtuosi­
smo. Ma Astaire rimane so­
prattutto la quinta essenza del 
partner. Egli si realizza com­
pletamente nel porgere e nel-
l'afferrare, nel dare e nel rice­
vere che non è mai meccani­
co ma intessuto di mille sfu-

Quel suo ballare senza 
peso, l'ifònia 
di un principe azzurro 
col cappello a cilindro 

Eroe a passo di tip tap 
LETIZIA PA0L02ZI 

p i Ip devo essere molto an­
tica, nel senso della vecchiaia 
perchè quel signore lì, Fred 
Astaire, ravrei sposato volen­
tieri- Se appena si (osse de-
8nato di rivolgermi uno sguar-

o. Un attore, un ballerino» un 
protagonista straordinario. 
Quale era il suo miracolo lo 
spiega bene Ugo Casiraghi, 
nel pe«o che scrisse per cele' 
brare gli ottanta anni del bal­
lerino. «Cappello a cilindro, 
marsina a coda di rondine 
con «ore all'occhiello, ghette 
bianche e scarpe di vernice' 
con poche varianti, questa fu 
la divisa di Fred Astaire negli 
anni Trenta», E aggiunge Casi­
raghi «Ora, che con tale arma­
mentario addosso da gagà 
londinese o parigino, questo 
nativo di Omaha, Nebraska, 
svezzato da Broadway, potes­
se sembrare un aereo volteg­
giatore alla Nijinski, e che 
chiuso nell'intimità di un mu­

sical «da carperai*, così diver­
so dalle piattaforme roteanti e 
monumentali di Busby Berke­
ley, eglidesse l'impressione di 
muoversi su un palcoscenico 
senza limiti, questo fu il mira­
colo di Fred Astaire». 

lo l'avrei dunque sposato 
per la commozione che mi su­
scitava quella sua scioltezza. Il 
corpo comandato dal ritmo e 
non dalla pesantezza della 
carne. Una smentila alia con­
cezione «forte* del corpo In 
genere siamo tutti un po' «for­
ti», un po' pesanti. Lui, invece, 
aveva inventato il passo «de­
bole» pnma dell'avvento del 
pensiero debole. Un passo 
lanciato, rientrato, tlptappato, 
che buttava in ridere le cate­
gorie spazio-temporali. Nien­
te di filosofico, di pensato. 
Molto di magico, di sognato 

Una signorina - una donna 
» con lui poteva involarsi. Ve­
ro sogno d'amore per un si­

gnore molto rugoso, con una 
faccia un po' sempliciotta, ma 
che ti metteva le ali ai piedi. E 
d'altronde, Ginger Rogers fra 
le sue braccia roteava, volteg­
giava, piroettava dichiarando 
Voglio danzare con te 

Evidentemente, nei suo ca­
so non c'erano problemi sul 
chi dipende da chi Chi co­
manda chi. Chi mette sotto 
chi. Mostrare i muscoli non 
era da Fred Astaire Così spie­
gava «Prima di tutto cercavo 
sempre di arrivare al punto in 
cut i passi venissero da soli, 
mai rivelando lo sforzo, mai 
dando l'impressione che fos­
sero elaborati. Dopo tante 
prove, i piedi andavano per 
conio loro, quasi avessero im­
parato tutto a memoria Così 
io potevo sorridere». Così una 
donna, una ballerina, fosse 
Ginger Rogers, Rita Hay­
worth, Cyd Chansse riusciva­
no a imparare a «danzare con 
te* senza perderci la faccia In 

punta dei piedi. Un contratto 
niente male, per una coppia. 
Non solo di ballerini. La frase 
di Kathanne Hepburn può ser­
vire da epitaffio «Fred dette 
classe a Ginger, e Ginger dette 
a Fred sex-appeal»,, La pania a 
ntmo di swing. 

Resta da dire qualcosa del­
la sua supposta «eleganza». 
Troppo acchittato, tirato a lu­
cido; troppo mingherlino e 
dandy, se vogliamo. L'elegan­
za non si dà a vedere, non si 
esibisce. Ma lui aveva questo 
vantaggio- convinceva tutti 
noi, un po' dandy e un po' 
tirati a lucido, un po' goffi e un 
po' pesanti, che l'eleganza si 
raggiunge con una sottile iro­
nia. Quell'ironia che non cre­
de mai fino in fondo a ciò che 
fa. E Fred Astaire spiegava a 
Furio Colombo in una intervi­
sta quanti sacnfici e fatiche gli 
fosse costato tutto questo: 
«Vede, il futuro era una linea 
diritta che portava in avanti. 

Domani era sempre un giorno 
migliore di oggi e infinitamen­
te migliore di ieri. In quel sen­
so la vita era semplice. Sul 
presente potevano esserci 
molti problemi. Sul domani 
npn c'erano dubbi*, 

Infine, un osservazione su 
quei suoi personaggi aggrazia­
ti, niente affatto virili, che nep­
pure immaginavano la futura 
esistenza dei Rambo e com­
pagnia cantando. Personaggi 
disposti a soffrire in silenzio 
perché soffocavano nel pudo­
re qualsiasi dichiarazione sen­
timentale. Meno male che te 
donne prendevano l'iniziati­
va. Sentimentalmente. Non 
nel ballo Anch'io mi sarei di­
chiarata, senza alcun dubbio, 
vedendolo nel «Cappello a ci­
lindro» tirare con la fune una 
gondola supposta veneziana 
in un canale di cartapesta. Per 
me fu la visione, fulminea e 
fulminante, del principe An­
che se non procedeva sul ca­
vallo bianco. 

mature come in un rituale del 
divertimento. Eppure, in que­
sta dimensione di danza infi­
nita, che proprio teoncamen-
te non avrebbe potuto finire 
mai, c'era un terzo incomodo. 
Un terzo partner: la macchina 
da presa. 

Fred Astaire non rivoluzio­
nò la tecnica di ripresa dei 
film danzanti. Fu un conserva­
tore del cinema. Ma la prima 
cosa che disse, quando arrivò 
ad Hollywood nel 1933 fu; -O 
la macchina si mette a danza­
re o danzerò io*. Danzò infatti 
150 film. Ed è chiaro chi vin­
se, o perse, la sfida. Fred però 
danzò tutte queste pellicole di 
fila. La macchina cioè non si 
permise mai di staccare, di ta­
gliare, di disgregare le sue 
danze. In questo senso egli fu 
ancora più ballerino teatrale 
che cinematografico o ancora 
più ballenno nel senso totale 
del termine. Astaire supervi-
sionò personalmente il mon­
taggio dei suoi film. E aveva 
un principio che ha certamen­
te giovato e accresciuto il sen­
so di fluidità, la bellezza e l'ar­
monia del suo lavoro» Quello 
di lasciare che la danza acca­
desse nello schermo, senza 
farla accadere, senza indurla, 
insomma. 

Una volta ritiratosi dalle 
scene, dopo alcune apparizio­
ni in film drammatici (L'ulti­
ma spiaggia, 1959) o in com­
medie musicali (Sulle ali del­
l'arcobaleno, 1968) o in inso­
spettabili film a carattere alta­
mente spettacolare, come 
L'inferno di cristallo (1975), 
Fred Astaire si è dedicato so­
prattutto alla formazione di 
giovani ballerini. Viveva a Be­
verly Hills. Ma aveva fondalo 
alcuni anni fa una rete diffusa 
di scuole di tip tap sparse per 
tutta l'America che potevano 
godere delle sue visite e della 
sua munificenza. Personaggio 
schivo, lavoratore-indefesso, 
molto contento di mostrare a 
tutti la sua arte e di ricevere 
premi, si sa poco della vita pri­
vata del «più grande ballerino 
di tutto il Novecento». Ma è 
certo che ogni anno tentava di 
scoprire, nei vari premi indetti 
nelle sue accademie, qualcu­
no che continuasse la sua in­
credibile carriera. 

Convegno 1 
Gramsci 
e la morale 

Morale e politica in Gramsci, t il titolo del convegno che 
avrà luogo a Roma, nel residence di via Ripetta, dal 24 al 
26 giugno. Promotore; l'istituto Gramsci nazionale. Tra i 
relaton, Biagio De Giovanni, Salvatore Veca, Giacomo 
Marramao, Nicola Badaloni, Remo Bodet, Mario Tronti. 
Disparati i temi delle relazioni: da Gramsci e la questione 
religiosa alla dimensione individuate dell'etica del grande 
pensatore comunista, al tema del «senso comune» nella 
sua filosofia. 

Convegno 2 
Cultura 
e assessorati 

Dal 25 al 27 giugno a Ferra­
ra si parla di assessorati alla 
cultura. Si riunisce infatti la 

Erima conferenza nazlona-
; di questi assessori, porta­

ti qui dalla Lega nazionale 
per le autonomie locali. L'è-

^^^^^^^^^mmmmm lenco delle relazioni è mol­
to ricco. Interverranno in­

fatti Giulio Carlo Argan, Mario Rigo, Giuseppe De Rita. Alla 
seduta conclusiva parteciperà anche il ministro Gullotti. Si 
discuterà anche di effimero e di duraturo? A distanza di 
due anni dalla fine dell'esperienza di Nicolmi, forse non 
sarebbe male riprendere in mano quei temi. 

Piramide 
e sfinge 
nuovi misteri 

La grande piramide di Keo-
pe e in realtà un vero env 
menthal svizzero. Una équi­
pe di archeologi giapponesi 
ha infatti scoperto, con l'u­
so di onde elettromagneti­
che che possono attraver-

^^^^m^mmmmmmm^ sare i corpi solidi fino a 10 
metri di profondità, l'esi­

stenza di una nuova cavità posta non lontano dalla camera 
delta Regina. Anche Tanno passato era stata scoperta 
un'altra cavità, ma quella voltala scoperta era stata fatta da 
alcuni studiosi francesi. Che cosa ci sia dentro la nuova 
cavità è naturalmente un mistero. Ma la caccia è riaperta, 
tanto più che lo stesso gruppo giapponese ha rilevato 
anche la presenza di metalli sotto la vicina sfinge. 

Premiati 
Iteri 
eLazzarini 

Premio Ruggero Ruggeri 
1987 per Araldo Tierì e Giu­
lia Lazzarini. Il riconosci­
mento viene attribuito a Fa­
no ad attori che si sono par­
ticolarmente segnalati nel­
l'ultimo triennio. Tieri, nella 

. ^ a B a r a . ^ . ^ H M motivazione, è stato defini­
to «attore di versatile natura 

erede degli ultimi grandi maestri della nostra scena» e 
Giulia Lazzarini «sensibilissima attrice estranea alle mode 
teatrali e fedele ad un alto magistero artistico». 

Bcjart fascia 
Bruxelles 
trova Losanna 

Maurice Bejart conferma 
che lascerà Bruxelles. Il 1' 
luglio si stabilirà con tutta la 
troupe a Losanna, che sarà 
la nuova sede della sua 
compagnia. Termina così 
un sodalizio con la capitale 
belga durato ben 27 anni. 
Betart ha preso la decisione 

a Leningrado dove si trova attualmente in tournée, e l'ha 
comunicata per telefono ai responsabili del «Théàtre Royal 
de la Monnaie». Carlo Ripa di Meana, capo della commis­
sione Cee per la cultura, ha espresso il suo rammarico. 

Capo Verde 
a Roma 
Feste e makumba 

In Italia, pochi lo sanno, 
esiste una associazione ca-
poverdina, che si interessa 
cioè alla gente di Capo Ver­
de presente nel nostro pae­
se. Questa associazione or­
ganizza a Roma, dal 25 giu­
gno al 5 luglio, una settima­
na culturale dedicata a 

Xuelle lontane isole. Il programma: una tavola rotonda con 
Iberio Sobrero e Ottavio Fasano, una serata dì musica 

(con Paulino, Kiki, Titina e Vasco). Domenica 28, anniver­
sario dell'indipendenza dì Capo Verde, un gran ballo, do­
menica 5, gran finale con la makumba. 

GIORGIO FABRE 

Premio Cianciano 
da quest'anno 
anche «export» 

LUCIANO CACCIO 

• i Quest'anno al «Chian­
ciano» c'è un premio incon­
sueto. Sabato sera, oltre a 
Bona, Angelini, Andreotti 
(vincitori per la poesia, nar­
rativa e »società») salirà sim­
bolicamente sul palco dei 
premiati anche un amba­
sciatore: il signor Jorge de 
Esteban avrà dalle mani del 
presidente della giuria una 
scultura di De Chirico come 
riconoscimento ufficiale dei 
menti acquisiti verso il rina­
to premio letterario. 

Jorge de Esteban è, da 
quattro anni, ambasciatore 
di Spagna a Roma; non è un 
diplomatico di carriera ma 
un professore universitario 
che sta operando attivamen­
te per arricchire gli scambi 
culturali fra il suo paese e il 
nostro. In particolare, per il 
•Chianciano», egli ha offerto 
la possibilità che uno dei li­
bri premiati quest'anno sia 
tradotto l'anno prossimo in 
spagnolo e trasferisca in 
Spagna la fascetta del «Pre­
mio Chianciano Terme». La 
scelta del titolo sarà com­
piuta dagli editori spagnoli 
in base ai normali criteri di 
gradimento, Grazie a questa 
iniziativa si avrà una interna­
zionalizzazione, per una sor­
ta di via Istituzionale, del 

premio. 
Ci sembra sia questa la 

prima volta che un premio 
letterario italiano (paese per 
altro inflazionato: vi si asse­
gnano statisticamente 4 pre­
mi al giorno) si arricchisce 
di una concreta potenzialità 
di collaborazione intema­
zionale. Nelle intenzioni del­
la segreteria operativa del 
Chianciano, che fa capo al 
Centro italiano dì diffusione 
arte e cultura di Sergio Non-
co, c'è il progetto dì esten­
dere, dal prossimo anno, 
questa potenzialità ad altri 
paesi europei. 

Vogliamo ricordare i vin­
citori del «Chianciano»: Gian 
Piero Bona C'Agii Dei», Gar­
zanti), Claudio Angelini 
('Gomorra., Bompiani), 
Giulio Andreotti (tue Go-
speri uislo da vicino', Riz­
zoli). Per le opere prime: 
poesia, Gabriella Guidi Gam-
bini M'erra nuova». Il Ven­
taglio): narrativa, Raffaele 
Lauro («/toma a due piaz­
ze», C.e.i.); società, Daniele 
Leandri («Scusa i mancati 
giorni', Einaudi). Due premi 
speciali inoltre a Marcello 
Vannucci per 'Storia di Fi­
renze' (Newton Compton) 
e a Antonio Debenedettiper 
'Spavaldi e strambi» (Riz­
zoli). 
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